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Parla il violinista Ilya Grubert stasera al verdi di PordeNoNe

«Brahms?La suamusica
ha tutto ciò checimanca»

� UDINE

Leggere il dolore del mondo.
È per questo, in fondo, che è
utile, necessario scoprire, ca-
pire Federico Tavan, il poeta
friulano scomparso nel no-
vembre scorso. Per la sua ca-
pacità di guardare ed evocare
il mondo a partire dalla sua
condizione di sofferenza, per
aver dimostrato che un dialet-
to delle montagne friulane
può essere lingua universale,
vicino/lontano, in collabora-
zione con il Comune di Udi-
ne, dedica una serata della
sua decima edizione a Tavan,
per ricordarlo e soprattutto
per farlo conoscere a chi anco-
ra non abbia incontrato la sua
opera e la sua vicenda umana.
Federico Tavan, nato nel 1949
e vissuto ad Andreis (Pordeno-
ne), trovò progressivamente,
grazie alla stima di alcune per-
sone, primo fra tutti Aldo Co-
lonello, animatore del Circolo
culturale Menocchio attivo a
Montereale Valcellina, la pos-
sibilità di far partecipi gli altri
del suo mondo interiore. Di
lui hanno scritto Claudio Ma-
gris, Franco Loi, Anna De Si-
mone, Erri De Luca e Carlo
Ginzburg.

Martedì 13 maggio, nella
chiesa di San Francesco, alle
21, vicino/lontano 2014, in car-
tellone a Udine fino al 18 mag-
gio, presenta Federico Tavan.
Nostra preziosa eresia. Letture

dell’attrice Aida Talliente,
proiezioni, teatro e musiche
scandiranno la serata condot-
ta da Paolo Medeossi: sarà
presentato Al poeta de li pan-
tianes, video di Paolo Canta-
rutti e Francesco Lodolo, pri-
mo premio alla Mostre dal Ci-

ne Furlan (Cec Udine, 1993).
Poi la musica con Bum, canzo-
ne sul testo di Federico Tavan
eseguita da Bande Tzingare, e
Al podea capitâte..., ovvero le
musiche originali FLK su poe-
sie e scritti di Tavan, con pro-
iezione di fotografie di Danilo

De Marco elaborate da An-
drea Trangoni. Gli attori del
Teatrino del Rifo – Giorgio
Monte, Manuel Buttus, Giulia-
no Bonanni – presenteranno
L’assoluzione, testo teatrale di
Tavan, e a fine serata ancora
una proiezione, quella di Fi-

nendo... provvisoriamente,
frammento dal video di Clau-
dio Tura e Paolo Fratte su con
disegni di Diego Longo. Parte
dell’evento dedicato a Tavan
sarà l’installazione La nâf spa-
ziâl, che si inaugura sabato 10
maggio, alle 19 in palazzo

Morpurgo: voce di Federico
Tavan, fotografie di Danilo De
Marco e video-collage di An-
drea Trangoni. Interverrà l’an-
tropologo Gian Paolo Gri,
mentre le letture saranno affi-
date all’attore Fabiano Fanti-
ni.

� PORDENONE

Il Teatro Verdi di Pordenone
apre le porte alla grande tradi-
zione romantica con un con-
certo in cartellone questa sera
alle 20.45. Il programma pre-
vede due capolavori della let-
teratura tedesca con l’esecu-
zione della Sinfonia n.3
“Scozzese” di Felix Mendels-
sohn Bartholdy e il Concerto
per violino e orchestra op. 77
di Johannes Brahms, podio e
palco occupati da nomi di pre-
stigio con Peter Tilling, che di-
rige la Münchner Sympho-

niker Orchester, e Ilya Grubert
al violino solista, già primo
premio al Concorso Paganini
di Genova e al Concorso
Ciajkovskij di Mosca e attual-
mente docente al Conservato-
rio di Amsterdam. Proprio ad
Amsterdam, città che in que-
sti giorni si tinge di arancione
per la tradizionale Festa del re,
abbiamo raggiunto Ilya Gru-
bert: «C’è gente dappertutto –
ci dice –, per fortuna il tempo
non è male».

Lei vive in Olanda da molti
anni, ma è nato a Riga e ha
studiato a Mosca, cosa si sen-

te, più olandese, lettone, rus-
so o...?

«Mah, cosa vuole che le di-
ca, vivo qui da molto tempo
ed è ovvio che senta forti lega-
mi per questa città e per que-
sto paese, d’altra parte io so-
no nato in Lettonia. Era una
situazione molto diversa... Se
vuole però una risposta più
approfondita, beh... ci vorreb-
be più tempo...».

Certo, certo... Veniamo su-
bito al concerto che terrà a
Pordenone, che lettura di
Brahms darà al pubblico del
Verdi?

«Nell’esecuzione del Con-
certo per violino e orchestra
op. 77 punterò a far emergere
di più il lato drammatico e no-
stalgico della scrittura brahm-
siana».

Un lato che spesso passa in
secondo piano rispetto al ver-
sante virtuosistico...

«Esattamente, ma per me si

tratta di una partitura assolu-
tamente in linea con l’imma-
gine profonda e drammatica
che abbiamo di Brahms».

Scusi..., ma si tratta di un
repertorio frequentemente
eseguito, cosa c’è di partico-
lare per il pubblico di oggi in
Brahms?

«La musica di Brahms ha

tutto quello che manca all’uo-
mo contemporaneo, tutto!
C’è profondità, consapevolez-
za, disciplina, rigore, emozio-
ne e grandezza. Tutte doti che
mancano all’uomo di oggi e
non credo proprio che siano
concetti superati, al contrario
sono di grande attualità».

Ci dica qualcosa della sua
formazione, quando ha deci-
so che la musica sarebbe sta-
ta la sua vita?

«I miei genitori non erano
professionisti, ma amavano
molto la musica. Andavamo
spesso a concerto, più volte a
settimana, e in casa c’era un
grande interesse per la musi-
ca, mio fratello, per esempio,
è diventato anche lui un im-
portante pianista. Poi a tredi-
ci anni ho deciso che quella
passione sarebbe diventata la
mia vita, grazie anche a inse-
gnanti magnifici».

Gabriele Giuga
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di PIERLUIGI DI PIAZZA

Sono migliaia le persone stanno
visitando a Pordenone, nel con-
vento di San Francesco, la mo-
stra, allestita fino al 30 aprile,
del pittore Ottavio Sgubin: gran-
di tele dipinte tra il 1988 e il
2013, dedicate a Il silenzio degli
ultimi, con dedica a don Andrea
Gallo.

L’attenzione agli ultimi certa-
mente esprime la sensibilità
umana e culturale del pittore e
chiede altrettanta sensibilità e
attenzione a chi visita e guarda.
Gli sguardi possono essere su-
perficiali; gli sguardi del cuore e

dell’animo invece portano a ri-
flettere, a interrogarsi sulle sto-
rie delle persone, sulle loro con-
dizioni, a cercare di individuar-
ne le cause, a perlustrare gli at-
teggiamenti personali e quelli
della società, delle istituzioni,
della politica, della Chiesa.

Le raffigurazioni di Ottavio
Sgubin pongono alla nostra at-
tenzione le persone che sono
nell’ombra, nell’emarginazio-
ne, nell’abbandono, nel silen-
zio; presenti ma invisibili, per-
ché gli altri non si accorgono di
loro, o solo in modo occasionale
e rapido, senza di fatto prender-
si a cuore la loro storia, senza

prendersene cura, senza un pro-
getto e senza la disponibilità di
accompagnamento.

Persone che a poco a poco ri-
schiano di renderci invisibili a
se stesse, di sopravvivere in
quella condizione, soccomben-
do all’emarginazione che diven-
ta la loro vita. E invece ciascuna
di loro: ammalata nel corpo e
nella psiche, disperata per situa-
zioni familiari ed economiche;
dipendenti da alcool e sostanze,
senza dimora; immigrati ed ex
carcerati, donne costrette pro-
stituirsi, e altre ancora nella
complessità e diversità
dell’umanità: ciascuna di loro

ha un nome, un volto, una sto-
ria, chiede e merita uguale di-
gnità...

La crisi attuale ha ampliato il
numero delle persone in diffi-
coltà, che fanno fatica; i mecca-
nismi psicologici e sociali sono
terribili nell’accentuare l’emar-
ginazione: il “prima noi, dopo
gli altri, dopo loro” è una espres-
sione dura, senza pietà di que-
sto processo continuo, che di
fatto esclude la condivisione. È
fondamentale che nella società
non si nascondano le persone e
che nessuno si debba nasconde-
re e si senta nascosto; che nessu-
no debba tacere, perché non sa
a chi rivolgersi, perché non si
sentirebbe ascoltato. Gli sguar-
di devono incontrarsi e i volti
guardarsi; le voci devono espri-
mere racconti ed esigenze, dolo-
ri e speranza ed è fondamentale
che vengano ascoltate e che a

esse si risponda.
La questione riguarda ciascu-

na e ciascuno di noi, la società,
le istituzioni e la politica; e pri-
ma delle doverose scelte e azio-
ni è fondamentale diffondere
una cultura della sensibilità, del-
la vicinanza, della prossimità.

La Chiesa ha un compio im-
portante nel diffondere sensibi-
lità e nell’esprimersi concreta-
mente con segni credibili: la
Chiesa che esemplifica Papa
Francesco: povera e dei poveri,
non autoreferenziale, ma delle
periferie esistenziali; “sporca”
perché coinvolta nelle tribola-
zioni e speranze della storia,
non nelle logiche di potere; non
preoccupata di sé e dell’organiz-
zazione, ma di vivere con un
cuore pieno di compassione, di-
sponibile alla misericordia e al-
la tenerezza.
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FedericoTavan, unmondodolente e vitale
“Vicino/lontano” rende omaggio al poeta di Andreis: una serata evento in San Francesco in programma il 13 maggio

Sino a qualche decennio fa, la
Grande Guerra era attinente alla
dimensione familiare. Tutti
avevano ricevuto testimonianze
dirette da un nonno o da un prozio
che avevano combattuto (e magari
l’uno contro l’altro, come avvenne
per queste terre contese). Oggi per
chi è sotto i cinquanta il tragico
macello ’14-18 è storia, non cronaca
domestica. Quando qualcosa esce
dalla linea dell’orizzonte, entra in
un altrove temporale che
difficilmente coinvolge; sicché è
difficile immaginare con quali occhi
e quale animo i «pronipoti di quegli
uomini provenienti da tutta
Europa, costretti a combattersi e a
uccidersi per ordine del re e
dell’imperatore», decifreranno il
panorama bellico offerto da “Andar
per trincee sul Carso della Grande
Guerra”, scritto da Lucio Fabi per i
tipi di Transalpina, in
presentazione oggi alle 18 a Trieste,
nella sala Tessitori del Consiglio
regionale. Più chiaro lo spirito

dell’autore, spinto da «una
passione che ha molto a che fare
con l’amicizia e la forte volontà di
vivere in un clima di pace e di
tolleranza su un territorio che nel
passato è stato squassato dai germi
della violenza, dell’intolleranza e
dell’odio razziale». Agile, sorretta
da uno stile divulgativo e da uno
spirito privo di enfasi di parte,
nutrita di aneddoti e da un ricco
corpus di immagini, corredata da
una cartografia impeccabile (tratta
dalla nota mappa della
Transalpina), da una robusta
bibliografia e da un utile
compendio di informazioni
(associazioni, musei e sacrari, siti
web, centri naturalistici, alberghi e
punti di ristoro), la guida racconta
il conflitto in dieci itinerari. Alcuni
riguardano località note come
Redipuglia, il San Michele, il Parco
Ungaretti, altri zone meno
conosciute, come Cerje e Temnica,
sul Carso di Comeno, e le “spiagge
armate” di Sdobba, Fossalon e

Grado. Luoghi, eventi, storie,
personaggi, come il piemontese
Giuseppe Piccolini, “mediatore
culturale” e scrivano per conto dei
suoi illetterati commilitoni del Sud,
caduto il 25 maggio 1917 a
Catagnevizza, o come Giorgio
Oreffice di Padova, che racconta
dal tragico attacco a Bosco
Cappuccio del 29 giugno 1916: «Gli
austriaci misero fuori dei cartelli
sul San Michele avvertendo che se
fosse continuato il tiro delle
bombarde avrebbero risposto con i
gas. I comandi finsero di non vedere
o di non credere, e non diedero in
distribuzione le mascherine
antigas...». Cloro e fosgene fecero
strage dei soldati in grigioverde
scendendo sino a Sagrado. Poi il
vento girò, e li sospinse contro gli
austriaci. «Ma 5.000 morti sul
terreno, e altrettanti negli ospedali
furono il bilancio di quella triste
giornata». Solo una goccia, nel
mare d’orrore dell’“inutile strage”.
(lu.sa.)

Si presenta “Andar per trincee sul Carso della Grande Guerra”

Ilya Grubert,
stasera
in scena
al Verdi
di Pordenone
come violino
solista
nel “Concerto
op. 77 “
di Johannes
Brahms,
un capolavoro
della
letteratura
romantica

Il poeta Federico Tavan (1949-2013) in una foto di Luca d’Agostino

LA GUIDA DI LUCIO FABI

LA MOSTRA

L’artediOttavioSgubin sul silenziodegli ultimi
Opere che interpellano le coscienze nel convento pordenonese di San Francesco

Ottavio Sgubin: “Barbone” (1991)
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